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Ex Actis Pont. Comm. CIC Recognoscendo 

C O E T U S S T U D I O R U M 
« D E M U N E R E D O C E N D I » 

Series Altera 

Sessio III 
(dd. 21-26 aprilis 1980 habita) 

Dal 21 al 26 aprile 1980 hanno avuto luogo le riunioni del gruppo di 
studio «De Munere Ecclesiae docendi» per la revisione del relativo Sche-
ma, secondo le osservazioni inviate dagli organi interessati. 

Con S.E.R. Mons. Rosalio José Castillo Lara e Mons. Guglielmo On-
clin, rispettivamente Segretario e Segretario Aggiunto della Commissione, 
vi hanno partecipato S.ER. Mons. Albert Descamps, Vescovo tit. di Tu-
nes; i Monsignori Claudio Morino, Flaminio Cerruti, Vincenzo Che; il 
Prof. Heribert Schmitz; i Padri Raffaele Moya O.P., Antonio Domingues 
de Sousa OFM, Francesco Migoya S.I. 

Mons. Mariano De Nicolò funge da Attuario. 
A qualche riunione è stato presente il Cardinale Presidente della Com-

missione Pericle Felici. 

All'inizio della seduta Mons. Segretario saluta cordialmente tutti gli 
intervenuti ed augurando buon lavoro li ringrazia della loro collabora-
zione. 

Si riprendono i lavori dal punto in cui furono sospesi la sessione prece-
dente. 

Can. 54 (novus) 

§ 1. Curent scholarum catholicarum moderatores atque advigilent 
Episcoporum Conferentia et loci Ordinarius ut institutio quae in iisdem 
traditur pari saltem gradu ac in aliis scholis regionis ratione scientifica et 
paedagogica sit praestans. 
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§ 2. Loci Ordinarius sollicitus quoque sit scholarum non catholicarum 
sui territorii, curans praesertim ut qui ad religionis institutionem in iisdem 
deputentur magistri, zelo, doctrina et arte paedagogica sint praestantes. 

Il primo Consultore chiede che prima di questo canone si ponga la 
proposta di una Conferenza episcopale (cf. Adnexum I, p. 282). Mons. 
Segretario preferirebbe non aggiungere nulla perché è difficile stabilire i 
criteri per i quali una scuola si dice ed è cattolica. Definire la cosa « sub-
stantialiter » solo per le Università. Il secondo Consultore al testo proposto 
dalla stessa Conferenza episcopale preferirebbe che si aggiungesse « imbuta 
spiritu christiano et fidelitate erga magisterium ». Mons. Segretario insiste 
perché non si dica nulla che rimarrebbe necessariamente nel vago e sareb-
be molto generale. L'autorità ecclesiastica penserà a porre le condizioni 
che riterrà opportune. Il terzo Consultore concorda con la posizione di 
Mons. Segretario. Così anche il quarto Consultore. Il quinto Consultore 
osserva che il fondo della questione è lo stesso per le scuole e per le Uni-
versità, ed almeno nel Codice si disciplini l'uso del nome cattolico, anche 
se non si dà la definizione di scuola cattolica. Del resto la definizione an-
che per l'Università non è stata sempre la stessa, dapprima, ad esempio, 
non era necessaria la erezione canonica e poi la dipendenza da un ente ec-
clesiastico. 

Mons. Segretario fa osservare che per un minimo di certezza giuridica è 
indispensabile qualche atto dell'autorità competente ed è meglio trattare in 
canoni separati delle scuole e delle Università, perchè l'incidenza pratica 
del problema è diversissima. Acconsentono al parere di Mons. Segretario il 
sesto, il settimo ed il primo Consultore e viene proposto il seguente testo: 
« Nulla schola, etsi reapse catholica, nomen scholae catholicae gerat, nisi de 
consensu competentis auctoritatis ecclesiasticae ». 

Il Segretario Aggiunto si dice contrario al testo perché non ritiene di 
grande utilità la questione proposta. C'è una difficoltà per la sua colloca-
zione, che ha una particolare incidenza, restringerebbe cioè la portata dei 
canoni sulle scuole a quelle soltanto che portano il nome di scuola cattoli-
ca. Spesso infatti si parla di scuola cattolica e del diritto di sorveglianza da 
parte dei Vescovi, che nel caso verrebbe ristretto alle sole scuole che hanno 
il nome di cattoliche. Mons. Segretario propone che venga posto alla fine 
del capitolo come can. 57 bis, oppure come § 2 del can. 57, che esprimerà 
i criteri di individuazione pratica della scuola cattolica. 

Al § 1\ Mons. Segretario ed il terzo Consultore lo ritengono utile e ne-
cessario; il quarto Consultore utile, ma ovvio. Al secondo Consultore non 
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sembra né utile né necessario, perché pare trattarsi di scuole non all'altezza 
di quelle pubbliche e l'insegnamento delle materie profane non può essere 
posto sotto la vigilanza del Vescovo, e né i Vescovi, né le Conferenze posso-
no esercitare questo diritto. Al primo e al settimo Consultore non piace 
l'intervento diretto della Conferenza episcopale nelle diocesi (cf. proposta 
di una Congregazione, in Allegato I, p. 280). Il sesto Consultore è del pare-
re di conservare il § 1, togliendo il riferimento alla Conferenza Episcopale. 

Al termine della discussione, 7 contro 2 (secondo e primo Consultore) 
preferiscono che il § 1 sia conservato senza l'accenno alle Conferenze Epi-
scopali. 

Il quinto Consultore fa osservare che vi è una certa ambiguità nell'uso 
della parola «cattolico». Mons. Segretario manifesta il parere che sia neces-
sario chiarire il concetto di scuola cattolica, esprimendo due idee: 1 ) « im-
buta spiritu catholico »; 2) « pendent ab auctoritate ecclesiastica ». Deve es-
sere una definizione che convenga alle scuole erette sia dai Vescovi che dai 
Religiosi, che dai privati; naturalmente alle prime due « arctiori modo ». La 
sistematica sarà curata poi. Ora si pensa a chiarificare i concetti e la relativa 
formulazione. 

Si propone il seguente testo (Mons. Segretario e quinto Consultore): 

« § 1. Schola catholica intelligitur eam quam auctoritas ecclesiastica 
aut persona iuridica ecclesiastica publica moderatur aut auctoritas ecclesia-
stica documento scripto uti talem agnoscit ». 

Il testo è approvato da tutti e sarà il § 1 del can. 53 bis. 
Su proposta del quinto Consultore si decide di aggiungere un § 2 sulle 

qualità dei maestri nelle scuole cattoliche per la importanza che questi han-
no, dopo un accenno ai principi della dottrina cattolica che deve ispirare 
tutta l'educazione. Il testo approvato è: « Institutio et educatio in schola 
catholica principiis doctrinae catholicae nitatur oportet; magistri recta doc-
trina et vitae probitate praestent ». 

Al § 2: Il quinto Consultore ritorna sulla necessità di definire cosa sia 
la scuola cattolica per poter stabilire poi più agevolmente l'ambito 
dell'azione del Vescovo. 

Mons. Segretario fa osservare che riferendosi a scuole non cattoliche, 
forse il testo esige un po' troppo, ma sono di diverso avviso il terzo Consul-
tore, il Segretario Aggiunto, il sesto ed il settimo Consultore, perché nel te-
sto si dice solo « deputentur » e non « deputare debent ». 

Il primo Consultore fa osservare che dei maestri, che devono impartire 
l'educazione religiosa, se ne parla nel can. 56. 
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Dopo lunga e vivace discussione si conviene di conservare il testo, ma 
con una diversa collocazione; per il momento è il § 2 del can. 55. Il testo 
approvato è: « Loci Ordinarius sollicitus sit ut qui ad religionis institutio-
nem in scholis, etiam non catholicis, deputentur magistri, recta doctrina 
vitae christianae testimonio atque arte paedagogica sint praestante ». 

Can. 55 (novus) 

§ 1. Ecclesiae auctoritati subiicitur institutio et educatio iuventutis re-
ligiosa catholica quae in quibuslibet scholis sicut et quae variis communi-
cationis socialis instrumentis procuratur; in specie Episcoporum Conferen-
tiae et loci Ordinarii est eandem ordinare atque in eandem invigilare. 

§ 2. Episcopo dioecesano competit ius invigilandi et invisendi scholas 
catholicas in suo territorio sitas, etiam eas quae ab Institutorum vitae con-
secratae sodalibus conditae sint et dirigantur; eidem item competit prae-
scripta edere quae ad generalem attinent ordinationem scholarum catholi-
carum: quae praescripta valent de scholis quoque quae ab iisdem sodalibus, 
licet exemptis, diriguntur, salva quidem eorundem quoad internum earum 
scholarum moderamen autonomia. 

§ 3. Episcoporum Conferentiae atque loci Ordinario competit ius invigi-
landi in omnia instituta atque opera, quae ad institutionem formationemve 
christianam Populi Dei pertinent, ea quoque quae alicuius Instituti vitae con-
secratae sodalium exemptorum moderamini subiiciuntur; eisdem etiam com-
petit ius invigilandi et ordinandi usum instrumentorum communicationis so-
cialis, quatenus ad formationem christianam impertiendam adhibeantur. 

Al § 1: Mons. Segretario ritiene necessaria solo la prima parte del §, fi-
no a «procuratur» senza, forse, le parole «iuventutis» e «religiosa». Per la 
seconda parte propone che si adotti la proposta di una Conferenza episco-
pale (cf. Allegato I, p. 282). Il secondo Consultore è contrario alla soppres-
sione della parola «religiosa» perché altrimenti la competenza dei Vescovi 
sarebbe estesa anche alle materie profane e ciò diventerebbe troppo. L'os-
servazione è accolta. 

Il testo che si aggiunge dopo « procuratur» è: « Episcoporum Conferen-
tiae est hac de re normas generales edicere, atque Episcopi dioecesani est 
institutionem ordinare et in eam invigilare ». 

Al § 2: Si conserva il testo dello schema, cambiando « et » con « aut di-
rigantur» e togliendo « licet exemptis », e diventa § 1 del can. 55 bis. 

Al § 3: Viene soppresso con voto unanime, perchè già detto altrove. 
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Can. 56 (CIC 1381 §3) 

§ 1. Episcoporum Conferentiae pro scholis interdioecesanis sui terri-
torii, et loci Ordinario pro sua dioecesi, ius est nominandi aut approbandi 
magistros religionis, itemque, si religionis morumve ratio id requirat, exi-
gendi ut amoveantur. 

§ 2. Eorundem similiter est libros ad religiosam institutionem adhi-
bendos approbare et, si casus ferat, requirendi ut non amplius adhibeantur. 

§ 3. In institutione religiosa tradenda serventur praescripta statuta in 
Directorio totius Ecclesiae et in Directorio alicui regioni proprio. 

Si considerano innanzitutto le osservazioni (cf. Allegato I, pp. 283-284). 

Al § T. Secondo Consultore chiede che invece di «exigendi» si dica 
« curandi », perchè « exigere » è un termine troppo forte specie laddove la 
legislazione civile non lo permette. Mons. Segretario invece ritiene che sia 
bene conservarlo per meglio fondare il diritto del Vescovo ad agire. Si ap-
prova il testo com'è. 

Al § 2: Questa materia è regolata nel can. 77 § 1 che andrà modificato, 
ed a questo canone viene rimesso il § 2, per cui qui viene soppresso. 

Il § 3 viene soppresso, perchè contiene una cosa ovvia e quindi inutile 
(cf. Allegato I, p. 284). 

Can. 57 (novus) 

Curent Episcopi dioecesani singularum regionum ecclesiastica-
rum, consiliis quidem inter se atque cum Episcopis dioecesanis aliarum 
etiam regionum initis, ut de re scholastica communis quantum fieri possit 
adhibeatur agendi ratio, utque inter scholas diversarum regionum apta fo-
veatur coordinano atque, quatenus id sinant adiuncta, etiam collaborano. 

Mons. Segretario propone che il canone sia soppresso perché la colla-
borazione tra le scuole non è una esigenza « undequaque » uniforme nel 
mondo. Il quinto Consultore sarebbe del parere di introdurre l'idea della 
collaborazione in qualche canone precedente, anche se (Mons. Segretario) 
con qualche parola non si otterrà certo l'effetto che si vorrebbe. Si decide 
infine di sopprimere il canone. 

Inoltre si conviene di non parlare degli alunni non cattolici nelle scuole 
cattoliche, come richiesto da una Conferenza episcopale e da un Vescovo 
(cf. Allegato I, p. 284). 
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Caput I I : D E STUDIORUM SUPERIORUM INSTITUTIS 

Si leggono innanzitutto le osservazioni generali (cf. Allegato I, pp. 284-
285). 

Per il titolo, su proposta del quarto Consultore, si conviene di dire 
« de Universitatibus Catholicis aliisque studiorum superiorum Institu-
tis », perché effettivamente nei canoni si parla quasi sempre delle Univer-
sità cattoliche. 

Can. 58 (novus) 

Magni facit Ecclesia Universitäres studiorum atque Facultates, in qui-
bus diversae excoluntur et traduntur disciplinae scientificae, quippe quae, 
ad altiorem hominum culturam necnon ad pleniorem personae humanae 
promotionem cum conferant, bono eorum spirituali quoque proficiant, 
quaeque praeterea, ad profundiorem rerum cognitionem cum adlaborent, 
ad veritatem revelatam altius cognoscendam auxilio esse valeant. 

Möns. Segretario è del parere che possa essere soppresso perché non 
contiene nessuna norma giuridica. Il quinto Consultore propone che sia 
conservato quoad substantiam usando nei termini le espressioni della Sa-
pienza Christiana (pars I, tit. I, art. 1) «Ecclesia ad evangelizationis 
ministerium implendum a Christo sibi concreditum, ius et officium ha-
bet erigendi ac promovendi Universitäres et Facultates, quae ex ipsa 
pendeant ». 

Al terzo Consultore piace la proposta del quinto Consultore. Il primo 
ed il settimo Consultore propongono di spostare qui il contenuto del can. 
52. All'ottavo Consulture piace il testo della « Sapientia Christiana» inte-
grato dal concetto, espresso in questo canone, della promozione umana. 
Möns. Segretario è contrario a che nel canone si esprimano le ragioni di 
quanto si afferma. 

A maggioranza (5 contro 4) si approva di mantenere il testo che affer-
mi il diritto della Chiesa ad erigere Università e Facoltà. Si approva di 
esprimere anche le ragioni (contrario Möns. Segretario). 

Naturalmente nel can. 52 si sopprimono le parole: « elementarlas scili-
cet et medias, atque superiores, etiam Universitäres et Facultates ». 

Il testo approvato è: 
« Ius est Ecclesiae erigendi et moderandi studiorum Universitäres, quae 

quidem ad altiorem hominum culturam et pleniorem personae humanae 
promotionem necnon ad eius munus docendi implendum conferant ». 


